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Albrecht DGrer: I cavalieri dell'Apocalisse 

Cosa succederà nei prossimi cinquantanni? 
Mentre un libro di Turani e Colombo affronta 

il problema di una drammatica sovrapopolazione, 
Berlitz ci assicura l'Apocalisse... 

1 ITITI : fuga 
dalla Terra? 

A
vrete qualche volta 
visto il barbuto 
straccione alto, sec
co, allucinato col 

cartello con su scritto Men
titevi, la fine del mondo è 
vicinai». Proprio come lui, 
ne esistono molti che, mal
grado 11 loro apparente e-
qulllbrlo, passano i giorni 
aspettando la fine del mon
do, forse per noia, forse per 
vendetta contro se e 11 mon
do. Queste persone costitui
scono un buon mercato per 
scrittori e giornalisti che u-
sano la sindrome della fine 
del mondo per propinarci i 
loro prodotti. A questa ca
tegoria di prodotti stampati 
appartiene un libro pubbli
cato In traduzione italiana 
da Mondadori: «1999, l'anno 
dell'Apocalisse» di Charles 
Berlitz. L'autore, oltre a es
sere nipote — come viene 
specificato in copertina — 
del fondatore dell'omoni
ma scuola di lingue, ha 
contribuito validamente al 
filone dei libri sui vari mi
steri, fatti insplegablll e a-
strusità varie del Pianeta 
Terra, 11 più noto essendo 11 
suo lavoro sul triangolo del
le Bermude. 

L'autore è un professio
nista: ha uno staff di ricer
catori che quali diligenti to
pi rodono fatti e fatterelli 
strani, anomali, magici dal
le biblioteche e poi li pre
sentano per la cernita, o il 
collage: un po' di mistici
smo, astrologia, veggenza, 
religione, terminologia 
scientifica usata in chiave 
magica, 11 tutto condito con 
un pizzico di effettiva docu
mentazione scientifica e... 
vollàl: ecco il prodotto, 
pronto per l'uso. In «1999 
etc.» c'è di tutto: la crisi del 
dicembre 999, le profezie a-
pocalittlche di antichi testi, 
l'immancabile Nostrada-
mus con l suoi più recenti 
epigoni tipo Jeane Dixon; e 
ancora: l'allineamento dei 
pianeti — 11 cosidetto effet
to Giove — che sarà massi
mo alla fine del secolo e 
provocherebbe sommovi
menti nel magma su cui 
galleggia la crosta terre
stre, e dunque catastrofici 
terremoti e maremoti. 

Se questo non bastasse, 
c'è sempre la possibilità di 
un'oscillazione anomala 
dell'asse di rotazione della 
Terra, che coprirebbe di 
ghiacci tutte le zone tempe
rate; una nuova era glaciale 
potrebbe In ogni caso essere 
prodotta dall'attraversa
mento da parte della Terra 

di una nuvola di polvere co
smica che ridurrebbe 11 
flusso solare sul pianeta. A 
meno che invece l'eccesso 
di anidride carbonica nell' 
atmosfera non ci faccia ar
rostire tutti con l'effetto 
serra. E, naturalmente, c'è 
sempre la possibilità di un 
olocausto nucleare, di un 
risucchio della Terra da 
parte di un Buco Nero par
ticolarmente vorace etc. 
etc. Naturalmente, con la 
catastrofe cosi vicina, biso
gna premunirsi. Siamo cosi 

-informati che un certo si
gnor Gale del Canada sta 
costruendo una nave spa
ziale per emigrare verso più 
ameni Udì (e questo non vi 
ricorda molto la costruzio
ne — quasi l'hobby — del 
rifugi nucleari familiari 
durante gli anni della guer-

, ra fredda?). 

Insieme al libro di Berli
tz, sempre per le stampe di . 
Mondadori, è apparso un 
altro libro sul nostro futuro 
prossimo venturo: «Il Se
condo Pianeta» di Umberto 
Colombo e Giuseppe Tura
ni. Non me ne vogliano que
sti stimati e responsabili si
gnori (Colombo è 11 presi
dente dell'ENEA ex-CNEN, 
e Turani è il responsabile 
della pagina economica de 
«La Repubblica») se il loro 
libro è accomunato dalla 
casualità delle scelte edito
riali a un prodotto di tutt* 
altro genere: i due libri non 
hanno niente a che vedere 
l'uno con l'altro; sono su 
due plani completamente 
diversi, e tanto basti. 

I
l «secondo pianeta» sa
rebbero i 4 miliardi di 
esseri umani in più che 
la Terra dovrà acco

modare, nutrire e far vivere 
nel modo meno spiacevole 
possibile nei prossimi 50 
anni. Perché proprio 50 an
ni? Questa scelta del perio
do di «previsione» è dettata 
da due considerazioni: la 
prima è che l'estrapolazio
ne su un periodo più lungo 
risulterebbe azzardata e 
priva di fondamento. La se
conda è che si prevede (o si 
spera) che — se ci si arrive
rà sani e salvi — fra 50 anni 
l'umanità potrà forse avere 
a disposizione una sorgente 
pulita e praticamente ine
sauribile di energia, quella 
stessa che da 10 miliardi di 
anni rinfocola la fornace 
del sole. Il libro perciò so
briamente si limita a discu
tere quali saranno 1 proble-

Tiro Sidone Beirut 
giugno-luglio 1982 

Per la Palestina 
Non disperarti per la fortuna dei malvagi, non abbatterti 

per l'opera degli scellerati... 
1 giusti che invocano la pace hanno un domani 

e i loro seguaci si moltiplicheranno. 
Salmi, 37.1,11 

Per Israele 
Svegliati, Gerusalemme, che hai bevuto la coppa del furore., 

Quanto sono belli i passi di colui che annunzia la pace! 
Isaia, 51.17; 52.7 

mi che l'umanità dovrà af
frontare nei prossimi 50 an
ni. Si parte dal problema 
fondamentale, che è quello 
dell'aumento della popola
zione, specialmente Intenso 
nel paesi del terzo mondo. Il 
tutto In una situazione e-
nergetlca In cui le varie ri
serve fossili sono in via di 
esaurimento (circa 40 anni 
per 11 petrolio e 300 anni per 
Il carbone a ritmi di consu
mo vicini a quelli attuali), e 
le nuove sorgenti energeti
che (nucleare, solare, geo
termica etc.), o- non sono 
ancora a uno stadio dì suf
ficiente elaborazione tecno- ' 
logica o suscitano problemi 
sociali e politici ancora non 
risolti. 

M
algrado 11 distac
co e l'equilibrio 
dell'esposizione, 
gli autori hanno 

idee abbastanza precise su 
quello che si dovrà, o do
vrebbe, fare nei prossimi 
anni per salvare 11 pianeta 
da una catastrofe ecologi
ca, ma anche sociale e poli
tica. Tanto per rominclare, 
quali che siano 1 problemi 
connessi con le nuove tec
nologie, è solo attraverso la 
scienza e la tecnologia da 
essa derivante che si può 
sperare di attaccare e even
tualmente risolvere gli e-
norml problemi che ci at
tendono. D'altra parte però 
gli autori danno per sconta
to 11 permanere di uno svi
luppo di tipo capitalistlco-
Industrlale, Indipendente
mente dal colore politico 
delle nazioni. DI conse
guenza si cercano e si di
scutono 1 metodi per la ra
zionalizzazione dello sta-
tus-quo delle nazioni indu
strializzate e la sua even
tuale estensione al paesi 
«poveri». Questa posizione, 
del resto dichiarata esplici
tamente dagli autori all'ini
zio del libro, ne costituisce 
però la fondamentale debo
lezza. Infatti certe strade 
diventano obbligate anche 
perché se ne escludono a 
priori le alternati /e. Uno 
del temi ricorrenti del libro 
ad esemplo è che certi tipi 
di sviluppo, l'introduzione 
generalizzata di certe tec
nologie (ad esemplo quelle 
connesse con lo sfrutta
mento dell'energia solare) 
sono possibili In linea di 
principio ma risulterebbero 
economicamente troppo o-
nerose, e quindi impratica
bili. Questa affermazione è 
corretta, però solo all'inter
no di un sistema politico in
ternazionale che dedica ben 
1130% di tutte le sue risorse 
alla corsa agli armamenti, 
che cioè butta via e spreca 
ogni anno in produzione di 
oggetti e strutture sostan
zialmente inutili (oltreché 
dannose quando vengono 
usate) un'enorme parte del
le risorse naturali, energe
tiche e umane del pianeta. 
E' evidente che il quadro e-
nergetico, il disegno per lo 
sviluppo tecnologico e so
ciale camblerebbero note
volmente se questo immen
so spreco fosse per Io meno 
ridotto considerevolmente. 
Il «Secondo Pianeta» di Co
lombo e Turani è certo pia
cevole a leggersi, e pieno di 
informazioni utili, ma da 
questo punto di vista forse 
11 «libro del prossimi 50 an
ni» non è ancora stato scrit
to. 

Marco Fontana 

Parte oggi a Torino la tournée italiana dei Rolling Stones. Cominciarono, come Lennon e i suoi compagni, 
negli anni Sessanta. Ma sono gli unici che hanno sfondato il muro degli anni Ottanta, 

e sempre con un immenso pubblico. Qual è il segreto del gruppo di Mick Jagger? 

Oltre il mito dei Beatles 

figli» 
Intervista con Mick Jagger 

COLONIA — La macchina è 
soffice. Niente è più esatto, 
puntuale, ben organizzato 
della grande macchina del 
«1982 Rolling Stones euro-
pean tour». Ma niente è più 
morbido, giocoso, innocente» 
mente pirotecnico del con» 
certo e della nuova immagi
ne a pastello della «più gran
de rock & roll band del mon
do». 

Due enormi teloni a sfondo 
lilla e rosa antico, opera del 
pittore giapponese Yamaza-
ki, sormontano il palco, di 
novanta metri su cui Mick 
Jagger corre ininterrotta» 
mente per due ore e mezza 
vestito di una tuta turchina e 
una maglietta salmone, can
tando e sculettando tra una 
scalata sul grande braccio 
meccanico e un salto su un 
non meno gigantesco e tee* 

nologico elevatore alto due 
piani, in compagnia di Keith 
Richards. 

La macchina-Stohes, " la ' 
macchina organizzativa con 
i suoi 30 tir-e 200 tecnici, 
quattro palchi da montare 
una settimana prima del 
concerto e le oltre cento ca
mere d'albergo prenotate in 
ogni città dove arrivano è lu
cida è funzionale per chi ci 
vive in mezzo ma è un labi
rinto di comunicazioni uma
ne, per chi vi si avvicina per 
la prima volta. 

Dall'uomo della West Nel-
ly, la ditta che ha venduto in 
Europa lo sponsor dei Rol-
ling, ad Alvinia Bridges, la 
splendida e inflessibile public 
relation-girl della carovana, 
a Bill Graham, il leggendario 
impresario che ha fatto la 
storia del rock, inteso come 

spettacolo: è questa l'antica
mera che attraverso i vari 
meandri del backstage (cioè 

'retropalco, parola ' magica 
che riassume tutto) passando 
la Solita trafila di visti, per
messi, raccomandazioni ele-

, vata al cubo, ci introduce nel 
camerino di Mick Jagger, 
raggiante nei suoi 38 anni e 
nel fisico ancora da ragazzo 
(Charlie Watts, il batterista, 
al confronto passa per lo zio 
buono che non dimentica i 
dolci). 

Come sta andando il tour? 
«Finora tutto è filato ma

gnificamente. Gli unici pro
blemi ce li ha dati il maltem
po». 

Dove avete trovato l'acco
glienza più calda? 

«A Lione e qualche giorno 
fa a Monaco». 

E* preoccupato per le date 

Gli Stones sono adesso In 
Italia per due concerti a To
rino e a Napoli. Ci arrivano 
dopo dodici anni, e dopo che 
sono passati l lunghi con
traddittori anni Settanta, 
zeppi di intuizioni decapita
te, di errori grossolani, di no
vità faticose e quasi clande
stine, ma soprattutto con
trassegnati dal progressivo 
stravolgimento della nuova 
sinistra; sgretolatasi al vento 
implacabile di una vecchia 
retorica ideologica. 

Un'approssimazione alle 
volte tragica e alle volte tetra 
nel dlba ttito sulle cose e sulle 
Idee durante quel decennio 
(cheperò non si deve maledi
re ma riconsiderare e riesa
minare in dettaglio con la 
necessaria pazienza) aveva 
anche dirottato, con una fu
ria sciamannata e senza pre
visione del futuro, tutti I 
grandi concerti rock dal no
stro paese. Lasciandolo di
sarmato o buffamente lusin
gato al tiepido borbottio mu
sicale del nostri divi locali, 
piccoli, gialli cardellini di 
serra, 

Ma oggi può essere un 
buon giorno, nel ricevere la 
visita dello straordinario cir
co di parole, voci, suoni e ge
sti affidato ai cinque Rolling 
e al 300 Impiegati e tecnici 
che il accompagnano. E que
sto senso di gradimento per 
un avvenimento che molti 
ritengono. Invece, solo spet
tacolare, Industrializzato, di 
pura speculazione e senza V 
aggiunta di novità sostanzia
li, è determinato dalla con
vinzione che si tratta, In ogni 
caso, di un »evento», nel sen
so di avvenimento fuori dal
l'ordinario con conseguenze 
stimolanti e positive per 11 
nostro modo di Intendere, 
vedere, ascoltare non solo I 
concerti dal vivo, ma anche, 
tutta Intera, la vita che scor
re. 

Al primo approccio viene 
sempre, diretto o Indiretto, il 
confronto o II rapporto con I 
Beatles. Per livello di fama, 
per necessità generazionale, 
per scadenze di date nel la
voro. E In questo senso mi 
pare ancora esatta l'indica
zione rilevata da altri circa la 

1 Rolling invitano gli azzurri 
Mick Jagger ha chiesto di poter indossare, 

in occasione del concerto di Torino, la ma
glietta di Paolo Rossi, e l'orario del concerto 
di oggi è stato anticipato alle 16 (chiusura ore 
18,30) per permettere al pubblico di vedere la 
partita. Molti acquirenti avevano infatti 
chiesto di poterlo cambiare con quello di lu
nedi per non perdere la finale dei mondiali. 
Al concerto di lunedi inoltre è stata invitata 
la nazionale intera: probabilmente i calciato
ri non ci saranno. L'invito verrà comunque 

rinnovato in occasione del concerto di Napoli. 
I Rolling Stones hanno chiesto in ogni caso di 
poter vedere anche loro la partita. 

Per il concerto di domani è già stato regi
strato il «tutto completo». (Ma presso i botte
ghini saranno in vendita ancora 10.000 bi
glietti per ragioni di sicurezza). Mentre per 
lunedi ne sono stati venduti finora 15.000. Ai 
concerti sono stati invitati, oltre ai giocatori 
della nazionale, Gianni Agnelli, e molti can
tautori italiani 

struttura del due gruppi 
(non contrapposti, non anta
gonisti, ma certamente mol
to diversificati): orizzontale 
per l Beatles, verticale o ver-
ticlstica per gli Stones. Que
sta struttura ha stabilito nel 
Beatles una sostanziale o-
mogeneltà, nel senso che o-
gnuno del quattro aveva una 
sua collocazione ed esprime-. 
va un suo segno, ed era, per il 
pubblico, identificato in 
quella ed in questo come un 
prototipo che presupponeva, 
per l'assemblaggio, la parte
cipazione di pezzi di eguale 
valore, o almeno di eguale si
curezza nel risultato. Però 
una struttura, è stato anche 
aggiunto, falsamente demo
cratica, in quanto 1 dlsllvelll 
di valore erano impliciti. 

Gli Stones hanno invece 
struttura piramidale, che 
parte da una base ampia e si 
restringe fino a lasciare Jag
ger In cima — essendo diven
tato quasi subito il padrone 
del vapore. 

Questa disposizione pre
suppone la mente di Giove e 
quattro abili pifferi di pianu
ra, Una mente che pensa, ma 
direi soprattutto una mente 
che canta. E Jagger è una vo
ce che suona, una voce che 
segna: coordinatrice di tutti 
gli sfrenati elementi che de
terminano una comunica
zione cantata. E dato che II 
canto di Jagger è suono non 
è un suono che si Isola; al 
contrarlo, partecipa, gluoca, 

insegue e finge di nasconder
si tra gli altri strumenti, per 
uscirsene fuori strappandosi 
lo spazio come se aprisse la 
strade del cuore con una la
ma, 

I Beatles hanno subito toc
cato una classicità tordlna-
fa» che sembrava fuori dalla 
storia, ma ben dentro al sen
timenti. Cantando, era come 
si disponessero a ricordare, 
magari avvenimenti clamo
rosi che, in un certo modo. Il 
avessero sfiorati senza tra
volgerli. Alle volte pareva 
che soffrissero con tanta te
nerezza da far sembrare dol
ce, o desiderabile, anche l'at
to o la fatica di morire: ma 
poi conducevano al risveglio 
del sensi — o dalle utopie del 
dolore — con un respiro che 
soffiava sul fuoco, sfiorando
lo appena. 

II mondo continuava con 
loro e loro camminavano col 
mondo, cercando o Inse
guendo l'armonia di questo 
camminare lungo, che ac
compagnava Il destino. 

Gli Stones sembrano sem
pre capitati dentro ad una 
battaglia o appena usciti da 
essa, come t personaggi dis
sacrati delle acquefortì di 
Callot Inzaccherati, sciama-
nati, smagriti dalle fatiche, 
con la faccia giovane deva
stata dal sole, dalle battaglie, 
con vestiti colorati, Improv
visati, raccattati per strada e 
Indossati con Indifferenza; 
anzi, con una certa violenza, 

con una gioia forsennata ma 
calata dentro al momento. E 
questo della quotidianità, 
della assenza di storia e di 
qualsiasi malinconia mi 
sembra 11 loro dato sempre 
conturbante e sempre nuo
vo. 

Tale ritmo vitale che 11 
porta a correre col mondo 
(con le ore, l minutl,l secondi 
del mondo) non ha mancato 
di fare vittime all'interno del 
gruppo; spesso devastato co
me un campo travolto da 
una grandinata, bianco di 
ghiaccio o stillante di torpi
da pioggia. Mi riferisco per 
primo a Brian Jones, ucciso 
dalla vita, dalla voracità e 
dalla pienezza della vita e 
che non ha retto a questa 
partecipazione del mondo. I 
Beatles invece resistono fino 
alla fine; portano vasi a Sa-
mo; indulgono alle crisi esi
stenziali, a quelle religiose, 
ma sono — dentro a una du
ra Intransigenza — solo toc
cati ma non feriti da tutto e 
possono continuare a canta
re a lungo. Immersi (e come 
tutelati) nella stessa imma
colata candidezza. 

Fino a che un giorno, pro
prio come elementi disposti 
— sia pure per comodo — 
sullo stesso plano e che pos-
soo divaricare senza sforzo e 
senza traumi, decidono di 
terminare, si sciolgono e si 
trasformano In acclamati si
gnori dalla chioma grigia, 
come 1 grandi tenori di un 

in Italia? 
«No, per nulla. Napoli è an

che una città straordinaria, è 
dal '66 che non ci venivo». 

Come è mutata la vostra 
immagine artistica in vent' 
anni? 

«In un arco di tempo così 
grande le cose cambiano an
che naturalmente». 

E il vostro pubblico? 
«Cambia moltissimo. Da 

paese a paese. Preso comples
sivamente si può dire che ab
bracci tre generazioni; a Lon
dra c'erano molti dei nostri 
coetanei che ci seguono dagli 
anni Sessanta, oggi sono dei 
papà. Ne ho visti anche in 
Germania e in Francia ma lì, 
il pubblico ha in media vent' 
anni, viene per .divertirsi, 
non hanno niente da ricorda
re». 

Il rock è morto? 
• «No, non può finire. Ma 

produce poco di nuovo, que
sto si. Del resto non si tratta 
solo del rock: anche il jazz in 
questo-momento ha i suoi 
problemi, tutta la musica 
sembra non mandare più se
gnali, è in un momento di 
stasi». 

Quanto conta la tecnica 
nella sensualità che Mick 
Jagger scatena nei concerti? 

«L'acting, la recitazione, è 
importante ma non vorrei es
sere considerato sensuale so
lo quando sono sul palco...» 

E nelle canzoni che scrive? 
«Una buona canzone nasce 

contemporaneamente come 
parole e musica: quella musi
ca con quelle parole e nient' 
altro. Nella maggior parte dei 
casi però l'ispirazione conta 
al 5% e il mestiere al 95%». 

Mick Jagger attore. Dopo 
che ha lasciato il set di Fi-
tzcarraldo ha rivisto Herzog? 

«SI, a Monaco. La storia di 
quel film è troppo lunga da 
raccontare, ma non c'è stata 
nessuna questione tra me e 
Werner. Ho dovuto lasciare il 
set per raggiungere i Rolling 
Stones quando è cominciato 
il tour americano». 

Bernardo Bertolucci ti ha 
contattato per Red Harveast 
di Hammett? 

«No, nessun contatto per 
ora. Forse se ne riparlerà in 
Italia». 

Sei stanco di essere Mick 
Jagger, la star del rock & 
roll? 

«Assolutamente no». 
All'interno del gruppo l'af

fiatamento col tempo dimi
nuisce? 

•No, migliora: ci si conosce 
meglio, ci si aiuta di più». 

Come mai ha scelto Take 
the A train di Hlington come 
sigla dei concerti? 

«E* un brano che mi è sem
pre piaciuto. L'A train era il 
metro che portava ad Har» 
lem, oggi è un invito a viag
giare di più attraverso la mu
sica nera, non solo rock & 
roll». 

E Beethoven? 
«Perché siamo in Germa

nia. In America la sigla fina
le era Jimi Hendrix». 

In Italia? 
«Una piccola sorpresa». -

, Fabio Malagnini 

tempo che si ritiravano nelle 
splendide ville sui laghi. An
che la morte tragica di Len
non coesiste straordinaria
mente ordinata dentro a 
questo quadro di perfezioni 
del cuore, È un sacrificio, 
non un'assassinio. Un'ag
giunta non una sottrazione. 
Lennon non aveva dispera
zione ma sopportazione; te
nerezza inquieta ma anche 
speranza. E stato veramente 
ucciso dalla morte. Al con
trario di Brian ucciso, ripeto, 
dalla vita; e che per questo è 
ancora un personaggio che 
resiste con violenza, come 
tutti I personaggi veri e tra
gici è un po' repulsivo e un 
po' Incomprensibile 

La esemplarità rabbrivi

dente di Brian sta proprio 
nei non essere stato ucciso 
ma nell'essere stato consu
mato fino In fondo, risuc
chiato come da un'onda alta 
che non gli lasciava speran
za. Così non ha avuto modo 
di reggere neanche allo scon
tro conclusivo con Jagger, 
che lo stava divorando con I 
suol dentini ridenti, simile 
ad un ragno morbido impie
toso magnifico e affamato. 
Nelle poche 'situazioni» ap
pena enunciate si rannicchia 
secondo me anche la spiega
zione della durata di questo 
gruppo, che chiama raduna 
coinvolge trascina oggi come 
ventanni fa; e che non si è 
lasciato Intonacare dentro le 
bacheche del sentimento» 
delle formule e dell'Indu
stria; e così si è preservato 
non 'miracolosamente» ma 
con fermezza dalla Inevitabi
le obsolescenza. E con questa 
determinazione ha potuto 
aggredire ogni formulai pas-

,sare attraverso a ogni moda, 
masticando con terribile In

-differenza ogni erba (anche 
alcune che parevano vetého-
se)perché in mezzo ci mesco
lava l'antidoto di una atten
zione violenta, di una curio
sità senza pace e riposo; una 
Impazienza non superficiale, 
legata direttamente al segni, 
al fonemi. 

Per questo direi che ogni 
canzone degli Stones è sem
pre marchiata a fuoco, per 
stabilire una proprietà nella 
foresta. Naturalmente, in 
questo mondo composito di 
segni, che ogni giorno sem
bra rendersi nuovo col nuo
vo sole, c'è posto anche per 
Inevitabili o esecrabili sgra
devolezze. Dunque, ci sono 
pagine abbastanza nere, o 
nere addirittura, nella tem
pestosa vicenda ventennale 
di questo gruppo. Altamont, 
per esempio. La collusione 
con gli Hell's Angel («questi 
pazzi che facevano cose as
surde», come disse Keith 
tanti anni dopo); l pestaggi; 
l'uccisione del giovane Hun-
ter. Era il 6 dicembre del 
1969, in California. Un episo
dio documentato nel film 
'Glmme Shelter» uscito l'an
no seguente. L'anno In cui 
essi rompono con la Becca e 
cominciano a gestirsi da soli; 
l'anno In cut 'riprendono» Il 
rock (un rock non contami
nato) proprio nel momento 
In cui Invece I Beatles, non 
riuscendo a saltare la siepe 
per riprendere II cammino In 
campo aperto, decidono di 
abbandonare. 

II punto è tutto qui, nel 
senso della Intuizione del 
mondo e del suo movimento, 
della musica, delle proprie 
disponibilità a fare, ad agire. 
Con l'appoggio di Jagger, 
personaggio fuori da. ogni 
norma. Una bocca enorme 
che si apre come l'antro della 
Sibilla e da cui ci aspettiamo 
ogni volta oracoli colorati, 
storie di prodigi, e che debba 
produrre solo echi echi echi 
dentro al suono del giorno 
che si gira. A me, poi, egli 
sembra un fratello gemello 
di Raffaele Vlvlani, napole
tano di New York o america
no di Napoli. Così colorato, 
così notevole, così leggero, 
così vecchio nella sua dispe
rante giovinezza, così vitale 
sino ad una irridente esaspe
razione. Quindi va bene che 
ti luogo per cantare sia Na
poli ma non dovrebbe esser» 
US. Carlo bensì 11 San Carli
no, Il teatro classico e antico, 
faccia a faccia con 11 più 
grande, Il più difficile, U più 
umano pubblico del mondo. 

I Beatles erano troppo In
glesi per con Un uare a durare 
oltre la fine del loro mondo. 
Un sottile egoismo 11 ricon
duceva sempre alla ragione. 
Erano troppo lucidi per non 
avere paura di quel futuro 
che adesso cade dentro alle 
mani di Jagger e soci. Itine
ranti come 1 grandi comici 
del Cinquecento attraverso 
un mondo pieno di croci 

Roberto Rovtrvi 


